
C
ertonon si puòdirecheRomanon siaan-
cora luogo principe dell'immaginario ci-
nematografico, e dei suoi derivati. Metà

dei film prodotti in Italia sono ambientati a Ro-
ma, così come le molte fiction televisive, gli spot
pubblicitari e servizi giornalistici. Tant'è che
quando si parla di cinema italiano si usa dire «ci-
nema romano» come summa e coronamento
deivizi,edellepochevirtù,dellanostraproduzio-
ne. Ma quale Roma fa capolino dai film, dagli
spot, dalla fiction, dai telegiornali? Una Roma
omologata, europea, turistica, monumentale,
veltroniana… una Roma spesso raccontata da
chi romano non è, e che a Roma vi arriva e ci re-
sta per necessità, perché se vuoi fare il cinema in
Italia devi stare a Roma… Certo Pasolini non era
romano, e neanche Fellini. Ma loro sono dei ge-

ni, e non se ce ne sono più stati come loro dopo
diloro.Mac'èqualcuno,romanodeRoma,traste-
verinodetrastevere,che lasuacittà l'haracconta-
ta a discapito di tutti i luoghi comuni e andando
proprio a scavare dentro il «luogo» comune, per
snidarne l'autenticità. Questo solitario cantore
della Roma dei noantri si chiama Ivano De Mat-
teo e la rassegna Arcipelago, Festival internazio-
nale di Cortometraggi e Nuove immagini, giun-
to alla quindicesima edizione, ha deciso di dedi-
careunomaggio,«DavantianoifilmavatuttaRo-
ma», a questo eclettico e indipendente artista.
IvanoDeMatteo,quarantenneindomito,attore,
regista e documentarista, è uno che si è fatto da
solo a suon di forza di volontà e di testardaggine.
Proprioinquest'ultimosièespressoalmeglio, fir-
mandounaseriedi lavori tutti concentrati su iso-

le romane dentro Roma: Barricata San Callisto,
Fermata Pigneto, Requiem XIII, Prigionieri di una fe-
de, Codice a sbarre… Che sia un bar, il San Calli-
sto,unquartiere, il Pigneto,uncarcere, Rebibbia,
una festa, i noantri… sono tutte isole che com-
pongono un arcipelago reale, e immaginario,
dentroRoma.Sonoluoghi«invisibili», ai tantidi-
stratti e soprattuttoal «cinema romano», curioso
di niente, se non dello sfondo giusto.
La caratteristica maggiore dei film di Ivano De
Matteo sulla Roma nascosta e fantasma è Ivano
De Matteo. Ivano è uno di loro, e quest'empatia
passa immediatamentesullo schermo.Racconta-
re, senza infingimenti e retoriche, e senza cadere
nella macchietta, i tipi le storie l'umanità che po-
polano il famoso bar San Callisto in Trastevere è
cosadifficilissima,ebisogna, inalcunicasi, essere
«uno di loro». Ivano è «uno di loro», li sente, li ri-
conosce, ha passato stesse sensazioni, stessi po-

meriggi, stesse bevute. E per questo il suo Barrica-
ta San Callisto è una foto d'interno dall'interno.
Perquantopossaessere«grezza»la fattura,veloce
la composizione, mai distratta è l'osservazione e
sempre autentica è la definizione. Sinceramente,
nonè poco. Si puòdire di più: è proprionella for-
ma«bruta»cheè il segretodella schiettezza.Pane
al pane e vino al vino.
Ecco, non si cerchi in Fermata Pigneto un servizio
ben composto sulla storia e caratteristiche del
nuovo Kreutzberg romano. De Matteo, forse tra-
dendo la commissione istituzionale, è andato a
scovare le contraddizioni e ha scoperto che non
c'è nessuna integrazione tra senegalesi e romani,
neancheconvivenza, bensì al massimo«coabita-
zione», che se va bene è pacifica. Ognuno al suo
posto, nel suo quadrato. L'ultima produzione di
De Matteo (in programmazione a Arcipelaghi fi-
no al 21 giugno presso il cinema Intrastevere) si

intitola Requiem XIII. La magnata dei fantasmi.
Sembrerebbe un atto finale, un addio al genere
del documentario su Roma. È un omaggio alla
Trastavere fantasma, «una serata - scrive il regista
- incui si volevariunire i 'proprietari' del rione sul
diuntavolo,peruna 'magnata'».Ametàtraorgo-
glio trasteverino e «requiem dei noantri», è una
cantata stonata su uno dei modi di socializzazio-
ne della città rione. Uno degli ultimi rimasti, la
mangiata.
Scriveva Fellini: «C'è qui a Trastevere il gusto per
la mangiata un po’ selvaggia, per i cibi cruenti
con preferenza verso le parti più intime e volgari
della bestia; trippa, cervella, coratella, animelle,
perfino i testicoli e gli occhi… una cucina nata
per necessità, per riciclare ed utilizzare gli scarti
delle mense delle corti Cardinalizie e dei palazzi
principeschi…». Cosa rimane di tutto ciò? De
Matteo ce lo racconta.

I
l viso è sorridente e le «chiacchiere» fluide.Eccolo
Billy Hayes, l’autore del romanzo da cui Alan
Parkerha trattoormai trent’anni faFuga dimezza-
notte, raccontaredal sitoTurchia.netcomeinreal-
tà sia stata esagerata la descrizione dell’orrore dei
carceri turchi: «nel film hanno descritto i turchi
come i più malvagi del mondo. Solo il capo delle
guardie della prigione era molto severo. Tutti gli
altri chehoincontratosia inprigionechenelpae-
se non sono stati così malvagi come descritto nel

film. Ho avuto tanti amici in Turchia grazie a loro
ho imparato anche la lingua turca». L’autocritica
di Billy Hayes, in realtà, non è storia di oggi. Ma
torna in auge per iniziativa della polizia turca che
ha invitato in loco lo stesso autore per ribadire
l’excusatiodiuntempo: ilmessaggiodi«Midnight
Express - titolooriginaledel romanzo -non èquel-
lo di “non andare in Turchia”, ma di “non fare
l’idiotacomeio l’ho fattoe tentaredicontrabban-
dare droga».
Già nel lontano 1984 David Putman, produttore
del film, parlò di «libro disonesto», mentre nel
2004 Oliver Stone nei panni di sceneggiatore che

vinse l’Oscarper l’adattamentodel romanzo,visi-
tando la Turchia fece pubblica ammenda per le
«molte anime» offese dal film in cui si racconta-
va, appunto, l’atroce odissea carceraria subita da
un americano arrestato per contrabbando di dro-
ga. Un film che fece il giro del mondo indignan-
doleplateeplanetarie.Chinonricordagliapplau-
si liberatori del pubblico in sala di fronte alla sce-
na in cui il protagonista arriva a strappare la lin-
gua al secondino-aguzzino?
Fatto sta che oggi, di fronte al «laborioso» e con-
troversotentativodellaTurchiadientrare inEuro-
pa, tutto fa brodo. Anche «trasformare» un film
natodi«denuncia» inunasortadi«messaggio»di
propaganda per il governo turco in cerca di con-
sensi internazionali. Nonostante le nuove «accu-
se cinematografiche» lanciate da La masseria delle
allodole incui iTavianidenuncianol’olocaustode-
gli armeni, altra paginanera della storia turca, dif-
ficile da cancellare. Sono le «ambiguità» del cine-
ma. Strumento di comunicazione di massa sog-
getto, come tutti gli altri, al passaggio del tempo,
alle sue evoluzioni e modificazioni, tanto da ren-
derlo soggetto, addirittura, a brusche inversioni
di senso o contenuti rispetto all’idea di partenza.

Soprattuttonelcasodellaproduzionedipropagan-
da. Ne sa qualcosa John Wayne, per esempio, col
suo Berretti verdi (’68), unico film hollywoodiano
sulVietnamesplicitamente«reazionario».Qui i re-
parti dell’American Special Forces combattono
eroicamente contro i musi gialli comunisti e Dio è
con loro. Ma il risultato finale è di segno opposto,
tanto che nel tempo, il film, da prodotto di propa-
ganda, diventò quasi una sorta di manifesto con-
tro la «sporga guerra» del Vietnam. Un po’ come
accaddeancheperunaltrograndetemadellacine-
matografia americana: lo sterminio dei nativi
d’America. Prima rappresentati come i cattivi sel-

vaggi (da Ombre rosse in su) e poi riscattati dalla
nuova onda lanciata dai «soldati blu», i «piccoli
grandi uominini» o gli «uomini chiamati caval-
lo».
Cambiandoil contesto, insomma,anche il risulta-
to si trasforma. Che dire, ancora, dello «scandalo»
scatenatoasuotempoda JesusChristSuperstar?Ep-
pure oggi lo storico musical è persino entrato nei
circuitiparrocchiali, trasformatoquasi in«catechi-
smo» per i giovani cattolici. E la mafia, poi? Quan-
te polemiche suscitò Il padrino di Coppola per il
suo carattere così umano, troppo umano da tra-
sformarlo ineroepositivo?Nondiversamenteèac-
cadutoper ivariHitlerdel recentecinematedesco.
Ultimo il Bruno Ganz de La caduta di Oliver Hir-
schbiegelmessosottoaccusadamolti comeopera-
zionedi«revisionismo».Permoltialtri, invece,«sa-
no» tentativo di riportare il cinema a riflettere su
una ferita ancora aperta come il nazismo. La rap-
presentazionedel «male» si sa, haconfini ambigui
e scivolosi.Maèquestoche fa la differenza tra il ci-
nemae l’opera storica. Quelloche conta,del resto,
è l’impatto mediatico che porta con sè la settima
arte.ComesabenelaTurchiadispostapersinoafa-
re«revisionismo»suunapellicoladi trent’anni fa.

Vorrei andare in prigione in Turchia

■ di Dario Zonta

■ di Gabriella Gallozzi

ANCHE CASINI SI È FATTO UNO SPINELLO
EPPURE STA BENONE E CANTA CON FIORELLO

Quando il cinema
cambia di segno
e magari da prodotto
di propaganda
si trasforma in opera
«contro» o viceversa

Dal Vietnam
«reazionario» di
«Berretti verdi»
ai «Padrini» troppo
umani, fino all’Hitler
col volto di Ganz

Non solo Fini, anche il «vecchio» Pierferdinando si è fatto una
canna. Bravo che l’ha detto lui, senza la spinta di intercettazioni,
foto d’epoca e delazioni, mentre animava da simpaticone quella
bella piazza radiofonica gestita con brio daFiorello a «Viva
Radiodue». Attenti, perché la fomula con cui Casini ha detto ciò
che riteneva di dire può tornare utile a un sacco di gente nel

momento del bisogno. Racconta: «Anch’io a
quindici anni ho fumato uno spinello...ma
erano altri tempi perché una volta era la
sciocchezza di una serata, mentre oggi è tutto
moltiplicato». Sempre sia lodato, era la chiave

che cercavamo. Quindi, per risultare moralmente innocenti
rispetto all’accusa di aver fatto uso di sostanze proibite, è
necessario collocare nel passato il contatto immorale. Avendo cura
di evitare di rispondere con una canna in bocca, interrogati
sull’argomento farete un figurone recitando la giaculatoria:
anch’io ieri ho fumato uno spinello, ma erano altri tempi perché
era la sciocchezza di una serata mentre oggi tutto è moltiplicato. Se
poi vi va di «sparare» cazzate sul fatto che non c’è differenza tra la
cocaina, l’eroina e la canna - fatta eccezione per quella schifezza
allucinogena che ora vi rifilano come banale erba - accomodatevi
pure, il vostro punteggio salirà. Infine, inalberatevi appellandovi
alla decadenza dei costumi, all’assenza di valori tra i giovani e
manifestate sincere simpatie per la moderazione con le tasche
piene di soldi; e vedrai che vita, vedrai.  Toni Jop

CINEMA Al Festival Arcipelago, una personale dedicata a un filmaker rigoroso e molto romano. Testimone di una città che, dietro le quinte, sta cambiando pelle

Tra le celle di Rebibbia e l’ultima pajata: così svanisce la vecchia Roma di De Matteo

CINEMA E PROPAGANDA

Ricordate «Fuga di mezzanot-

te» di Alan Parker con quelle

carceri allucinanti e aguzzini de-

pravati in Turchia? Ora Ankara

lo usa per gridare al complotto:

infatti, l’autore del libro ha fatto

autocritica: era esagerato, dice

TV Acquisiti i diritti del diffuso format

La «Ruota della fortuna»
gira per Endemol Italia

BRAVI In un centro molisano...

Rinasce il Cinema Roma
il proiettore è a carbone

IN SCENA

Una scena da «Fuga di mezzanotte» di Alan Parker

ROMA Endemol Italia ha acquistato dalla Cbs
Paramount i diritti per l'Italia della Ruota della
Fortuna, il format televisivo che ha fatto il suo
esordio sull’emittente americana Nbc nel
1975. Da quando è stato ideato da Mery Grif-
finoltre 30anni fa, il format (Wheel of Fortune)
è stato trasmesso in più di 20 Paesi, tra cui Au-
stralia, Argentina, Brasile, Canada, Colombia,
Israele, Messico e in quasi tutta Europa. In Ita-
lia è andato in onda, condotto da Mike Bon-
giorno, dal 1989 su Canale 5 e fino al 1996
quandofuspostato,per il calodiascolti, suRe-
tequattro. Nel 2003 l'ultima puntata quando
Mediaset decise di cancellare dai suoi palinse-
sti lo storico quiz, anche a causa dell'eccessivo
costodeidirittiper il formatoriginaleamerica-
no. Tra le vallette della Ruota della fortuna Yle-
nia Carrisi, Paola Barale, Antonella Elia.

■ Un vecchio proiettore a carbone e una sala
che riapre nel cuore del Molise. Stasera il Cine-
ma Roma di Casacalenda apre nuovamente i
battenti dopo 30 anni con «C’eravamo tanto
amati»di Scola. La pellicola scorrerà sullo scher-
mo grazie al vecchio proiettore della sala che
l´associazioneMoliseCinema(cheproprioaCa-
sacalenda organizza un festival tra il 31 luglio e
il 5 agosto) ha recuperato e restaurato. Si tratta
di una macchina di «modernariato» degli anni
´50, illuminata da speciali carboncini e dotata
di un amplificatore valvolare di altri tempi. Il
proiezionista della serata sarà Salvatore Di Lalla,
figliodiPeppino, storicogestoredelCinemaRo-
ma. L´evento è un´anteprima della quinta edi-
zione del festival MoliseCinema, che nel suo
programma, oltre lungometraggi, cortometrag-
gi ed eventi speciali, presenterà, nella sezione
«girare il Molise», anche un documentario sulla
storiadel cinema di Casacalenda, realizzato con
interviste agli abitanti del paese e immagini
d´epoca. Il Cinema fuportatoa Casacalendagià
negli anni ‘20 con i celebri titoli di Charlie
Chaplin e del cinema muto, ed era collocato
nell´anticoteatro inpietradelpaese inTerravec-
chia. Passò poi attraverso il cinema dei telefoni
bianchi, il neorealismo, la commedia
all´italiana,fececonoscere igrandi filmamerica-
ni, di genere e d´avventura, ed è stato aperto fi-
no agli inizi degli anni ´80. Fu soprattutto tra gli
anni ‘50 e ‘60che ebbe il suo massimo successo,
proprioquando fucostruito il «CinemaRoma».

21
mercoledì 20 giugno 2007


